L’evento di zona di domenica 11 marzo svoltosi presso il Convento “La Grazia” in Galatone ha sviluppato l’argomento relativo alla conoscenza e riscoperta del “Sentiero Fede”; nell’incontro è stato posto in rilievo, attraverso i  tre elementi fondamentali, esperienza, simbolo, e concetto, un percorso personale di fede adatto al ragazzo. 
Tema di fondo la fede; come la viviamo e com’è il nostro affidarci completamente nelle mani di Dio. 
Dopo la relazione introduttiva sull’argomento che ha messo  in relazione il sentiero fede con i quattro punti di B.P., la giornata viene scandita da una serie di momenti e simboli iniziando subito con la celebrazione della S. Messa. I partecipanti vengono dapprima invitati a pulirsi i piedi su uno zerbino, come gesto di volersi pulire l’anima da ciò che ci opprime di più e di seguito viene loro consegnata una conchiglia con cui si viene invitati ad “aprire le orecchie” e a mettersi in ascolto della Parola. La Messa viene interrotta dopo la celebrazione liturgica, e le letture vengono affidate alle tre branche. L/c : 1 lettura Es. 3,1-8.13-15; E/G : salmo 102; R/S: seconda lettura: 1 Paolo Corinzi 10,1-6.10-12, per cercare, con l’aiuto del sentiero fede, di realizzare un percorso di fede. 
Terminati i lavori si riprende la celebrazione con l’offertorio durante il quale vengono presentati gli stessi. Si conclude con la celebrazione Eucaristica. Sull’esperienza dell’affidarsi a Dio, del totale abbandono nelle sue mani, viene lanciato un gioco. I partecipanti, divisi in coppie, vengono condotti per un percorso a volte con ostacoli da superare;  uno dei due, in maniera … … … 

… … … Momento conclusivo è l’Adorazione Eucaristica che viene fatta subito dopo il pranzo. Nel più completo silenzio uno ad uno si sbendano rivelando ai propri occhi la presenza del Signore. 
<<Dinanzi alla sua Presenza si “aprono gli occhi”>>.
I punti della discussione seguita all’adorazione, sono stati:

- come vivo l’essere CAPO-CATECHISTA con i “ miei” ragazzi?

- capi catechisti è possibile? 

Viene subito messo in evidenza l’insufficiente preparazione sui contenuti profondi della fede e il poco tempo che si ha a disposizione, che spinge spesso ad affidarsi e a delegare il tutto nelle mani dell’A.E. 
Si riconosce l’esigenza di creare e proporre momenti forti di preghiera e di testimonianza, soprattutto in branca R/S dove i ragazzi pongono a volte domande a cui un capo risponde con difficoltà. Una risposta si trova già nel “metodo” che con i suoi strumenti ci dà la possibilità di tradurre in momenti forti le esperienze  che si vivono “creando” la catechesi con la forza della propria testimonianza. A questo punto la domanda viene però ribaltata. 
· E’ possibile l’A.E. –capo?

Da una risposta generale viene messa in luce la difficoltà di comunicazione fra l’A.E. e le varie branche; soprattutto in R/S dove il ragazzo già mette in discussione il suo vivere “Chiesa”.

Risulta piuttosto unanime che quella che facciamo è una proposta occasionale e improvvisata sulla scia dei momenti ordinari: Natale, Pasqua, ecc.
In molte Co.Ca. manca una progettualità di catechesi, come affermato da diversi Capi. Emerge comunque la consapevolezza che, sia per le difficoltà relazionarie, sia perché il ruolo dell’A.E. é spesso incisivo, ed è difficile  saper camminare da soli.

L’ultima provocazione che viene lanciata è:

Ritornati a “casa”, cosa pensiamo di poter chiedere ai nostri A.E.?

… … … 
